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ATTO PRIMO 


La scena: piazza: nel fondo, due vie: sull’angolo che esse formano, 
una vecchia Madonna, innanzi alla quale pende una lampada. 
Sulla piccola balaustra, al basso del quadro, sono de’ fiori. A destra, 
una farmacia e poi la casa del Maestro: a sinistra, una bettola e 
poi la casa di Grazia, alla quale si ascende per varî scalini, e che 
ha, sulla porta, un balconcello, infiorato anch’esso. L’ora: verso 
il tramonto. Alla fine dell’atto è sera. — Dopo un breve preludio, 
Stella si avanza dalla via a destra: è vestita poveramente, cammina 
a passo incerto, trepida ed agitata: ha un fascetto di fiori tra le 
mani, e va a deporlo innanzi alla Madonna. Poi s’ inginocchia, 
segnandosi. 


SCENA ek 


Stella sola. 
SEBELLARN 


O Madonna, m’ajuta! Nel suo core 
tu poni la pietà !... Mio padre muore 
se non ha pane!... 


(Si leva, si avvia verso la casa di Grazia : poi, ritraendosi, a un tratto 
esclama:) 
Ahimè! non ho coraggio... 


Ella mi scaccerà ! 


(Stringe il volto tra le mani: poi volge ancora uno sguardo alla 
Madonna e. risolutamente, va a battere alla porta di Grazia. 
Grazia apre, e, vedendola, ha un moto di sorpresa fastidiosa.) 





STELLA 


SCENAIE 


Grazia e Stella. 
GRAZIA (aprendo). 


Chi è?... che vuor?.. 
STELLA (supplichevole e titubante). 


V’imploro, vi scongiuro... m’ascoltate ! 
Il mio lavoro ancor non è finito... 
ritarda la mercede... 


GRAZIA (ruvida). 
Ebben ? 
STELLA (quasi piangendo). 


Mio padre 
è vecchio, lo sapete, ed è malato! 


GRAZIA (interrompendola, dura). 
Che!... vorresti danaro?... 


STELLA. 


Un giorno solo, 
e tutto renderò! 


GRAZIA. 


Prometti sempre 
e sempre chiedi ancora! 


STELLA (umile). 


E pur vi resi, 
come voleste, il doppio, l’altra volta ! 
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GRAZIA (adirata). 


Oh, la proterva! E così chiedi ajuto ? 
(scacciandola e chiudendo la porta) 


Va... non ho nulla! va! mi lascia in pace! 


STELLA (disperatamente, discendendo). 
Me desolata!.. E chi mi dà soccorso ? 


(Corre a gettarsi innanzi alla Madonna, come accasciata: poi, risol- 
levandosi, prega :) 


O Madonna pietosa, 

o madre del dolore, 

tu leggi nel mio core, 
abbi pietà di me! 
Gemente, lacrimosa, 

un obolo voglio... 

Pel vecchio padre mio 
qui prego, innanzi a te! 


SCENA III. 


Maestro e Stella. 
(Il Maestro viene dalla via a sinistra, si avvicina a Stella e le pone 
la mano sulla spalla.) 
MAESTRO. 
Stella... 


STELLA (levandosi). 
Voi, buon Maestro... 


MAESTRO. 


Tu piangevi, 
pregando... 
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STELLA. 


Ahi son perduta, se dal cielo 
a me non piove un raggio !... Il mio vecchietto, 
il mio povero padre, ha fame e soffre 
e langue e tace per non darmi pene! 


MAESTRO (esitando). 


EcLuisitienolss anne 
STELLA (vivamente, come ferita). 


Ah... lui!... giammai! 

Che dite voi!... non sono ancor sua sposa! 
Di vergogna morrei! 

MAESTRO (amoroso). 

Povera figlia ! 

(dopo breve pausa) 
Son povero, lo sai... ma t'amo tanto... 
son povero, lo sai, ma ho buono il cor! 
Venivi, da bambina, a me d’accanto, 
e come padre t'ho guardata ognor! 
Se la sventura ti colpiva, ho pianto, 
compagno mi trovasti al tuo dolor. 
Son povero, lo sai, ma t'amo tanto... 


son povero, lo sai, ma ho buono il cor. 


(cava dalla saccoccia del danaro e lo pone fra le mani di Stella, 
che lo accetta piangendo.) 


STELLA (commossa). 


Vi guardi Iddio, dal ciel... vi benedica, 
poi che un angelo siete di bontà, 

e la cocente lacrima vi dica 

quel che il mio labbro esprimere non sa! 
Tutto vi renderò. 
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MAESTRO. 


Va... poveretta... 
Corri al tuo vecchio, e a lui conforto dà... 


STELLA. 


Seduto al suo lettuccio, egli m’aspetta; 
con sua figlia, per voi, pregar saprà... 


(si allontana rapidamente.) 


SCENAZI\. 


Maestro so/o. 


(Il Maestro solo, guardando Stella che si allontana.) 
MAESTRO. 


Povero fiore! Nel mio stanco petto 
scende il profumo della tua virtù, 

e un palpito gentil di casto affetto, 
come d’incanto, vi ridesti tu! 

Quale da spento foco una favilla 

sale improvvisa e vivida talor, 

al mesto raggio della tua pupilla 

sorge una fiamma dal mio vecchio cor! 
Ma puro è il raggio dell’affetto mio, 
poi che qual figlia t'ho guardata ognor: 
deh... ti protegga, nel dolore, Iddio, 

o sventurato, o solitario fior! 


(rimane pensoso, guardando verso la via per la quale Stella s'era 
allontanata.) 
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SELLA 


Maestro, Vincenzo ed alcuni suoi COMPAGNI. 


{Vincenzo e i compagni, uscendo, gajamente, dalla bettola, con i bic- 
chieri in mano, vanno d'improvviso a riscotere il vecchio, ‘con 
petulanza.) 


VINCENZO. 
A che pensi, Maestro? 
MAESTRO (sorpreso). 
Oh l’importuno! 
CORO. 


Bevi un sorso con noi! 
(Vincenzo gli porge il bicchiere con spavalderia.) 


MAESTRO (respingendolo). 
Mi lascia... va! 

VINCENZO e parte del CORO. 
Oh, il vecchio burbero! 

ALTRI. 
Oh, il brontolone! 

VINCENZO. 
Una canzone 
cantiamo... olà! 
VINCENZO e CORO (in canzonatura). 


C'era un misantropo, 
un uomo nero, 
che un sol pensiero... 


(interrompendo, con sottintesi) 
Tra la la la! 
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MAESTRO. 
Eh... via finitela... 
VINCENZO e CORO. 


Udite ancora... 
MAESTRO. 
Alla malora!... 


VINCENZO e CORO. 


eaeoaniaria lo 


(sempre più circondando il Maestro) 


Quel vecchio scapolo, 
quell'uomo nero 
il suo mistero... 


(come prima) 
Tra la la la! 


MAESTRO. 
SuiviatSnitela. 
VINCENZO e CORO. 
Tra*la lata... 


(Il Maestro, facendosi strada con i gomiti, si salva, fuggendo.) 


SCENAVI 


Vincenzo e Coro. 


TUTTI (ridendo). 


Ab... ah... ve’ s'è salvato. 


14 
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CORO (a Vincenzo). 
Ed or per noi ripeti 
il canto spensierato 
dei giorni tuoi più lieti! 
La canzon della selva... 
VINCENZO. 
Eccomi qua! 
In un selvaggio piano 
jo nacqui un triste giorno: 
fischiava l’uragano 
alla mia culla intorno. 
La rupe ed il burrone 
mi videro bambino: 
faceva l’aquilone 
giocondo il mio camino. 
A me splendevano 
lampi e saette: 
dicean l'oroscopo 
gufi e civette... 
ed io felice 
vivea così... 
CORO. 
A lui splendevano ‘ 
lampi e saette... 
ed.el felice 
vivea così!... 
VINCENZO. 
Poi crebbi, e l'ampio petto 
ruggìa di nuova ebbrezza: 
ardea d’altro diletto 
la rude giovinezza! 


ATTO PRIMO 


Mi scelsi per maestro 
Il falco e lo sparviero: 
e mossi, ardito e destro 
per l’ilare sentiero! 
A me splendevano 
sguardi procaci: 
m’inebriavano 
carezze e baci... 
ed io felice 
vivea così!... 


CORO. 
A lui splendevano. 
sguardi procaci... 
ed ei felice 
vivea così... 
IL CORO (lo circonda, chiedendo :) 
Ma... Stella?... ascolta... 
VINCENZO (interrompendo). 
Eh via, tacete, 
per carità!... 
CORO. 
Storie segrete... 
VINCENZO. 
Un'altra volta... 
CORO. 


Un'altra volta... 
(ridendo) 


AT ea ee alienato 


(Il coro si disperde.) 
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STELLA 


SCENA VII. 


Vincenzo. 


VINCENZO. 


Stella!... perchè il suo nome han proferito, 
ad acuir la lama che rovente 
m'è confitta nel core? 

Io la sprezzai... 
Sazio dei baci suoi, la vilipesi 
come femmina turpe... ed ora tutto 
brucio di lei!... Ghermirla... averla ancora... 
ecco il pensier che m’agita tenace... 
e più requie non trovo e m’arrovello!... 
Non più fanciulla tenera, fiorente, 
la miseria la strugge ed il lavoro, 
ma, su lo smorto viso han gli occhi suoi 
strana malìa, che tutto mi sconvolge 
e m'accende le -venel'O baci... o strette 
furente desiderio! Ancor ghermirla... 
la voglio ancor! La più nefanda ragna 
tesser dovessi e perdermi per sempre, 
quell’altro non l’avrà! 

Rosetta paga 
sarà, lo giuro, e la mia torva ganza 
più sommessa farò con l’opra rea! 
M'ha in odio ognuno, ma mi temon tutti... 
e s'inebrino almeno i sensi miei! 
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SCENASNVIIL 


Vincenzo e Stella. 


(Stella traversa frettolosamente la scena: egli le interrompe il cam- 
mino.) 


VINCENZO. 
Oh l’incontro gradito... 
STELLA. 
Mi lasciate! 
VINCENZO. 
Che... mi respingi? Ah... non ti piaccio più! 
Pure... un giorno... ricordi? 


STELLA (ferita). 


Ahi, la nefanda 
insidia rammentate! Infame... infame! 
Vel perdoni il Signore... or mi lasciate... 


(tentando sfuggirgli) 
VINCENZO (sbarrandole il passo). 


Ah no... m’ascolta... son discreto... il sai! 
Niun seppe nulla... e tacerò, lo giuro! 


STELLA (respingendolo). 


Mi lasciate, ven prego... 
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SIENTE 


Vincenzo, Stella e Rosetta. 
ROSETTA (esce sul balconcello, cantando). 


Amore! amore ! 
Senza speranze son più negre lore : 
t0 spero sempre, e tu lontano stat... 


(Alle prime note della canzone, Vincenzo si allontana alquanto da 
Stella.) 


VINCENZO. 
È Rosetta... 
STELLA! 


Mi par la sua canzone 
una nenia sinistra... io n'ho sgomento! 


ROSETTA. 
Amore ! amore ! 
Un nido d'amarezze è questo core : 
sospiro sempre, e tu non guungi mar! 
VINCENZO (a Stella, rapidamente). 
Ti rasserena... 
STELLA (involandosi). 
Addio... 
VINCENZO (seguendola con lo sguardo). 


Così mi lasci? 
Ma... ci vedremo ancora! 


(Rosetta è scesa, intanto: esce sulla piazza, e va incontro a Vin- 
cenzo,) 
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SCENA X. 


Rosetta e Vincenzo. 


ROSETTA. 
Ah... sel tornato! 
T'aspettavo da un'ora... 
VINCENZO. 
Ebben, che vuoi? 
ROSETTA. 
Luigi non vedesti? 
VINCENZO. 
Eccolo.ARelsvieners 
ROSETTA. 
Oh gioja! Io tremo tutta!... 
VINCENZO. 


Ed io... sparisco! 
(se ne va) 


SCENASXNE 


Luigi e Rosetta. 


LUIGI. 
Di me chiedeste, ed io son qui venuto 
al vostri cenni pronto... 
ROSETTA. 
Ah, com'è freddo 
Il vostro accento... eppure io son turbata 
solo a vedervi! In cor non mi leggete ? 
È tanto tempo ch’io vi guardo... e tremo, 
e indifferente sempre vi mostrate. 
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LUIGI (sorpreso e turbato). 


Ahimè... che ascolto? Ah no, voi vi prendete 
gioco di me! 


ROSETTA. 


Negli occhi mi guardate, 
e poi dite sio mento! 


LUIGI. 


Deh... cessate!... 

Siete un raggio di luce innamorato, 
siete un leggiadro e profumato fior ; 
chi vi potrà far sua sarà beato... 

vi merita soltanto un gran signor... 
A voi non so levar lo sguardo mio, 
degna di voi la sorte mia non è... 

oh, consentite ch’io vi dica addio... 

Vi scordate di me! 


ROSETTA. 


Ah, non la dite la triste parola 
che mi ferisce avvelenata il cor... 
mi tiene in vita una speranza sola, 
mi dà la luce un solo raggio d’òr! 
Se perdere dovessi il sogno mio, 
di questa vita io non saprei che far: 
oh, non mi dite, non mi dite addio! 
Non vi posso scordar! 


LUIGI. 


Deh cessate, ven prego! 


ATTO PRIMO DI 
(0 LE > VE e RO 


ROSETTA. 


Ah no, pietoso 
chiedo uno sguardo, un solo tuo sospir... 
Tutto prorompe il palpito nascoso, 

a te vicino or potess’io morir ! 
(con impeto) 
Io t'amo! io t'amo! 
(gettandogli le braccia al collo) 


LUIGI (svincolandosi, atterrito). 


Un triste sogno è questo |... 

A un’altra ho dato il core! 
ROSETTA (forsennata). 
Ah no! tu menti! 

Io t'amo! Io t'amo e nell’immenso ardore 
a te vicino, or potess’io morir! 

LUIGI. 
A lei per sempre m'ha legato amore... 


x 


della mia vita è l’unico sospir! 


SCENA XII. 


Grazia, Vincenzo, Luigi e Rosetta. 


(Grazia, dalla casa, e Vincenzo, dall’osteria, escono d’improvviso; i 
due giovani sono in mezzo, e si separano e si allontanano al- 
quanto: Luigi è a sinistra dello spettatore, verso Grazia: Rosetta 


a destra, verso Vincenzo.) 
GRAZIA (a Luigi). 
Vedete, un fior d’aprile 
sembra la mia figliuola; 
è musica gentile 
la sua dolce parola! 
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STELLA 


Ha il raggio d’una stella 
dell'occhio lo splendor, 
è d’ogni altra più bella, 
fu creata a l'amor! 


ROSETTA. 


Ah, no... non disse il vero! 
Credere a lui non oso! 
Turbato è il mio pensiero 
da un sogno tormentoso ! 
Ma nell’avversa sorte 

sento tenace il cor; 
divamperà più forte 

la fiamma dell’amor! 


LUIGI. 


A un’altra ho dato il core, 
la fede ho a lei giurata; 
tra poco il nostro amore 
benedirà il Signor | 

O Stella, o luce, o incanto, 
nel bieco mio destin! 
soave angelo santo, 

sul triste mio cammin! 


VINCENZO. 


L’annoda, lo stringe 
la trama tenace : 
dall’agile rete 
salvarsi non può! 
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Ma pur se ne sfugga, 
con l’ unghia rapace, 
qual nibbio a la preda, 
su lui piomberò! 


LUIGI (con alquanta esitazione). 
Addio... men vol... 
GRAZIA (sorpresa). 
Ah, così ne lasciate ? 
ROSETTA. 
Ardo di gelosia! 
GRAZIA. 
Crudele ! 


LUIGI {risoluto}. 
Addio! 
(parte) 
VINCENZO (con ironia, guardando Luigi allontanarsi). 


Addio, compare! e ti protegga il cielo! 


SCENA XIII. 


Rosetta, Grazia, Vincenzo, fo: Luigi di dentro. 
ROSETTA (prorompendo). 


Sento scoppiarmi il core! Io l'ho pregato 
invano! Invano ho chiesto a lui pietà! 
GRAZIA. 
T' acqueta... 
ROSETTA. 
M’ha respinta... e vendicato, 
lo giuro a Dio, l'orgoglio mio sarà! 


24 i STELLA 


(si odono gli accordi d’una serenata :) 


LUIGI (di dentro). ROSETTA 
(annientata). 


O stelle, che pel cielo viaggiate, |Ah... non udite? 
nei vostri raggi è scritta la ventura :!GRAZIA (attirandola). 
sovra la sua casetta vi fermate, Cessa! 
a salutar la bella creatura. ROSETTA. 


£ kai (con ira ed angoscia). 
A la finestra voi la richiamate 


Ah, l’inumano ! 

e più vivesplendetein mezzo al ciel... Egli m’uccide ! 

E, mentre ella vi guarda, le narrate GRAZIA. 

ch'io l’amo, io l'amo! e sono a lei fedel! Stolta! 
ROSETTA. 

Ingrato core! 

GRAZIA. 

Non ascoltarlo ! 
ROSETTA. 

Oh scherno! 


O mio rossore ! 


ROSETTA. 
Io più non reggo! 
GRAZIA (attirandola verso la casa). 


Vieni... andiamo alfine... 
VINCENZO (avanzandosi spavaldo). 
E di me vi scordate ? 


ROSETTA (con impeto). 


Deh... m'ajuta! 
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VINCENZO. 
Ei sarà tuo! 
ROSETTA (con gioja). 
Che dici! 
VINCENZO. 


Io lo prometto. 
e mai promisi invano ! 


GRAZIA. 
Oh gioja! 
ROSETTA. 
Oh amòr! 


(Grazia spinge Rosetta in casa, rapidamente. La serenata in lonta- 
nanza chiude l’atto, mentre Vincenzo si avanza verso il fondo, 
donde il canto veniva, e fa un gesto minaccioso, con terribile 
ghigno.) 


Cala lentamente la tela. 


io uan sub È 
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WFFO*SECONDO 


SENSE 


Stella e Coro DI Donne. 


La scena: la casa di Stella, miseramente addobbata. Da un lato una 
finestra che guarda sulla via: in fondo la porta. Stella è seduta 
su d’una rozza panca: vestita di nero, negletta, con i capelli in 
disordine, mezzo abbandonati per le spalle, è .come stanca dal 
pianto, ha la testa china sul petto, e le mani intrecciate sulle gi- 
nocchia. Alcune donne le sono d’intorno a confortarla. 


DONNE. 


x . 


Disceso è il vecchio bianco 
in terra benedetta, 
la figlia sua diletta 
benedicendo ancor. 

Era languente e stanco 
e a riposare è andato... 
Ora, è lassù, beato, 
nel bacio del Signor! 


STELLA (riscotendosi). 


Oh, vi compensi Iddio 
di tanta carità: 
ei che del padre mio 
l’anima accolse già! 


STELLA 


DONNE. 


Certo è lassù, beato, 
nel bacio del Signor! 


STELLA. 


Giorno è di festa — andate! 
Già troppo vi trattenni a me d’accanto! 
Rasciugherò il mio pianto. 
Tranquilla e rassegnata, 
al vecchierello morto 
io penserò! L’immagine adorata 
a me darà conforto. 
E il mio dolor non turbi più la gioja 
che suona intorno, 
nel giocondo giorno! 


DONNE. 
Amiche tue sarem per sempre! Addio! 
STELLA. 


E vi compensi Iddio 
di. tantacaritàto. 
(le donne escono.) 


SCENAMEI 


Stella e Coro. 


STELLA (sola, si leva, guarda intorno come trasognata). 


Eccomi sola!... sola!... desolata 
nella miseria mia? Sola nel mondo! 
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Per chi lavorerò ? Le lunghe notti 

per chi più veglierò, benedicendo 

la mia fatica, al mesto capezzale, 

se per comprargli il pane essa valeva? 

Misero padre mio!... Il vecchierello 

m’ ha lasciata, per sempre!... Ed io son sola!... 


(Dice queste ultime parole, con cupa angoscia, e cade di nuovo acca- 
sciata sulla panca.) — (A un tratto, risollevandosi) 
Ah... ti scordo così, povero amore! 
O compagno, o fratel, con me dolente 
in ogni mio dolor: in ogni rara 
piccola gioja della mesta vita 
lieto sempre per me! Così dispero, 
se a me tu resti ancor, misericorde, 
in questa fiera angoscia ? 
(Colpita da altro truce pensiero) 

Ahi... ma pur questo 
solingo amor, ch'è il mio conforto estremo, 
or la gente m’insidia!... E qui... nel seno, 
non ho io stessa il mio secreto affanno, 
che come un’ ombra, come un velo nero, 
tutto lo. covre, e di sgomento m’empie! 

O mio povero amore! al mio destino 
solo il tuo raggio mi potrà strappar! 
Tu mi sorreggi ancor nel mio cammino, 
a te mi stringo, e non m’abbandonar! 
Io m’aggiro nell'ombra sconsolata, 
e più nera la notte a me si fa! 
Dalla sventura oppressa ed oltraggiata, 
invoco il raggio della tua pietà! 


(Un coro gajo viene dalla via.) 
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CORO. 


Lontan lontano, 
per l’aria vola il canto ed il sospir: 
l'amante ch’è partito ha da venir! 

Il cor lo sa! 
Ei tornerà... 
nè il desiderio è vano! 


STELLA (sogguarda dalla finestra, e dice mestamente) 


M’ hanno compianta... m'hanno confortata, 
ed or già tutto scordano, giulive 
e spensierate nella lieta festa! 


(Il coro si fa sempre più vivace: poi si va allontanando: mentre di- 
legua, Luigi apparisce sulla soglia.) 


SCENA II. 
Stella e Luigi. 


(Stella, scorgendo Luigi, gli corre vicino, e si stringe al suo braccio.) 
STELLA. 


Ah, tu l’accompagnasti 
laggiù, nel camposanto, 
(con cruccio) 


ma poi l’abbandonasti! 
LUIGI (teneramente). 


Qui venni... a te d’accanto. 
Io stesso l’ho composto nella fossa 
il povero vecchietto: 
ho deposta la croce sul suo petto, 
e di fiori covrii la terra smossa! 
Egli dal ciel ti guarda! 


ATTO SECONDO 


STELLA (piangendo). 
Oh me infelice! 
BUIGR 


Dal ciel ti benedice... 


(con tenerezza ineffabile) 


Su noi vegliando sta... 
STELLA. 


Come soave all’anima 
sembra la tua pietà! 


LUIGI. 


Ti riconforta, o mesta, 
al suon della mia voce; 
piega la bruna testa 
sul petto mio fedel! 

Dall’anima che geme 
scaccia ogni dubbio atroce! 
Sarem per sempre insieme 
congiunti innanzi al ciel! 


STELLA. 


La tenera parola 
nel petto mi discende: 
il mio dolor consola 
col mesto suo poter! 

Lo sguardo tuo mi rende 
più forte, e asciugo il pianto!... 
ma sento il core affranto, 
turbato è il mio pensier! 


STELLA 


LUIGI (attirandola sul petto). 


Io ti farò mia sposa, 
vivrem tranquilli alfine, 
nella casetta ascosa. 
tra verdi rami e fior’! 


STELLA. 


Ah taci... non lo dire! 
Già troppo stanco ho il core! 
Io penso che confine, 
non trovi il mio dolore! 


LUIGI. 


Sono il compagno tuo 
che t'ama, che t’adora, 
che dell’affanno all'ora, 
sommesso, innanzi t'è! 
Sono il fratel fedele 
che t'ha giurato amore, 
che vuol gioja e dolore 
dividere con te! 
Nell’ora tua crudele 
più a te mi avvince il core! 


STELLA. 
Parla — sul mio dolore 
scenda la tua pietà! 
LUIGI. 
Or, m’aspetta... 
STELLA. 


Ten vai! no... non lasciarmi! 
Senza di te più tremo e piango... 
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LUIGI. 

Breve 
sarà l’indugio. -- A provvederti il cibo 
m' allontano per poco... Addio! 

STELLA. 
"P'attrettài 


(Luigi esce) 
STELLA (seguendo Luigi con lo sguardo). 


Quanto m'ama! Per noi tu prega, o padre! 
Lo protegga il Signore, e a me lo serbi!... 


SCENATLV, 


Stella e Vincenzo. 


(Dopo pochi momenti dall’uscita di Luigi, Vincenzo entra.) 


VINCENZO. 


Stella, buon dì! 
STELLA (spaventata). 

Voi qui! voi... che volete ? 

A che veniste? 
VINCENZO. 

Eh via! t'acqueta! Io pure 

m'afflissi del tuo lutto... 
(dopo breve pausa, cinicamente) 
E poi... scordasti 

che rendere tu devi qualche cosa 
alla comare mia? 
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STELLA 


STELLA. 
In questo duro 
momento ella mel chiede! 
VINCENZO. 
Ebben... m’ ascolta, 
io pagherò per te! 
STELLA, 
No... che mai dite! 
Nulla voglio da voi! 
VINCENZO. 
Lo renderai 
a me quando potrai! 
STELLA. 


Demonio orrendo, 
e non sei pago ancor? Va! va mi lascia... 
tu sei morto per me! 


VINCENZO. 


Morto ? son vivo 
più di prima, lo vedi... e sempre t’ amo! 
(tentando ghermirla) 


STELLA (respingendolo con orrore). 


Ah... maledetto! Il ghigno tuo m'agghiaccia 
e tu parli d'amore! E vuoi strapparmi 
l’ultima pace e l’ultimo ristoro! 
Va... t allontana! 

VINCENZO. 


Al tuo dolor perdono 
l’impeto folle !... Ma... ti rasserena... 
Guardami in volto, ed altri dì rammenta! 


ATTO SECONDO 85 


STELLA 
(è come annientata: poi riscotendosi, a poco a poco, ed animandosi). 
Ero fanciulla, credula, inesperta 
e m'avvolgesti come un serpe vile! 
L’anima ignara, ai dolci sogni aperta, 
stringesti nella rete tua sottile ! 
Poi mi gettasti, come vizzo fiore, 
nè ti commosse il mio lungo martir! 
Ed or qui torni, bieco tentatore ! 
ebbro soltanto d’un turpe desir! 


VINCENZO. 


Ma l’ore non rammenti 
ch'io ti stringeva al core ! 
Erano i baci ardenti 

baci di vero amore! 

A me t’affida! Tamo 
con palpito fedel, 

farti per sempre io bramo 
mia sposa innanzi al ciel! 


STELLA. 


O padre, o padre mio 
vola il mio core a te! 
Perduta io son se Iddio 
non volge un guardo a me! 
A un altro ho giurato 
la fede.... lo sai. 


VINCENZO. 


Ma prima io t'amai, 
e ancora ti vo’! 
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STELLA. 


Va... lasciami! dannato 
a sozze insidie avvezzo. 
VASI MISTI SrIDIezz0o!st 


VINCENZO (truce). 
Ebben..... vendetta avrò! 
Tutto svelar vogl’ io! 
STELLA (annientata). 
Che dici ma ! 
(implorando, atterrita, tra le lagrime 
Già la sventura crudele mi spezza, 
solo un sostegno mi resta quaggiù... 
l'estremo raggio, l’estrema salvezza 
or vuol strapparmi tu |! 
VINCENZO (ghermendola). 
Cedi... a me cedi! 
STELLA. 
Perduta... gemente, 
perdono a te chiedo, se offeso t’ ho già! 
VINCENZO. 
Ah vedi... la febbre m’ invade furente... 
STiloleos 
Io piango ed imploro! 
VINCENZO (stringendola fra le braccia). 
Ti voglio ! 
STELLA (tentando invano snodarsi). 


Pietà ! 
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SCENZIN: 


Stella, Vincenzo, Rosetta e Grazia. 
ROSETTA. 
Ah... che mai vedo! 
GRAZIA. 
Ed io che qui veniva 
a compianger la trista! E così presto 
svaniva il tuo dolore! 
STELLA (atterrita). 
Oh no, tacete! 
GRAZIA (a Vincenzo). 


E tu... tu... traditore, a confortarla 
t'affrettavi, così! 
STELLA. 
Oh, me perduta! 
ROSETTA. 
Oh la malvagia! 
GRAZIA. 
Oh l’ipocrita, infame ! 
(va verso la porta, come chiamando) 
Or qui venite tutti! 
STELLA. 
Intendo, omai!... 
Chi più mi salva?... per pietà! 
GRAZIA (verso la porta). 
Venite! 


va. 
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SCENA VI. 
Maestro, Donne, UomMInI, e FANCIULLI. 


{Entrano il Maestro, donne, uomini, fanciulli, in gran furia, disor- 
dinatamente.) 


DONNE. 
Che fu? 
UOMINI. 
Che avvenne? 
MAESTRO. 
Stella! 
TUBI 
Qual tumulto! 
STELLA (al Maestro). 
M’ajutate... 

MAESTRO. 
Ma parla!... 

GRAZIA. 


| Ah, non ho fiato!... 
Qui, qui, pec’anzi, con la mia figliuola, 
la sorprendemmo in amorosi amplessi 
con lui! 


STELLA. 


No... no... tacete! 
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MAESTRO e UOMINI. 
Ahimè, che ascolto! 
DONNE. 
Oh l’infedele! 
ALTRE. 
Oh, la bugiarda donna! 
STELLA. 


Deh, vi placate! Una calunnia orrenda 
fra le lacrime mie... deh... non gettate! 


(a Vincenzo) 


Bavor.. muto: Così?:. 
VINCENZO. 


Tu lo volesti! 


SCENA VII. 


Luigi e DETTI. 


(Nel tumulto arriva, portando un cestello, si sofferma sulla soglia: 
tutti sono sorpresi e si acquetano d’incanto : Luigi si avanza.) 


LUIGI. 


Stella! che vedo... ahimè... tu piangi! 
(Vincenzo si avanza per parlare: il Maestro, come implorando, lo 
trattiene.) 


MAESTRO (a Vincenzo). 
Tacil! 
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ATTO: SECONDO 4l 


CORO. 


Dubbio, sospetto, cupo mistero 
qui tutto avvolge d’un triste vel... 

Ma incerto rimane l’accesso pensiero, 
forse è una trama — bieca e crudel! 


LUIGI 


E voi perchè veniste in tanta folla ? 
FUENTE, 


(indicando Grazia) 
Ne chiamò 
GRAZIA. 


Di. Aperché.: 


(Vincenzo si avanza ed allontana Grazia, come per parlar lui.) 
LUIGI [vedendo Vincenzo). 
Pur urti pure. 
VINCENZO. 
E venir ci poss’io sempre che voglio! 
EUIGL 


Ah... maledetto, taci... 0 ti ricaccio 


le tue parole in gola! Ora esci! 


VINCENZO. 
Eh via, 


finiscila... non sai che già l’amavo 
nel primo fior degli anni suoi... nè invano 


ho mai fanciulla amata! 
SPELDA: 
Ahimè ! 


42 


STELLA 


DONNE (tra loro). 


Io tremo... 
LUIGI. 


Ah, la turpe menzogna! 
MAESTRO. 


Non udirlo... 
UOMINI (tra loro). 
È l’aria gonfia!... 
LUIGI (a Stella). 
E tu... guardami in volto! 
Udisti quel che il perfido narrava ? 
Innanzi a tutti, ha l’onor tuo schernito... 
Tu... tu l’amasti... e... parla! qui t’ascolto 
e credo in te, come a la Vergin Santa! 
Il vero disse?... 


STELLA (anelante). 


No... mentiva! 
LUIGI. 
Il vile ? 
VINCENZO (a Stella). 
E negare tu puoi? 
STELLA (dandosi animo). 
No... non è vero! 
LUIGI (a Vincenzo). 
Ed ora vieni! Ho sete del tuo sangue! 
VINCENZO (deciso). 
T’ucciderò. 


(per uscire) 
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DONNE. 
Fermatevi! 
ALTRE (rattenendoli). 
Che fate? 


STELLA 


(vincendo una terribile lotta interna, si avanza, come trascinandosi, 
fino a Luigi). 


No... t'arresta! La vita tua m'è cara 
più dell’onore! Ebbene... ei disse il vero! 
LUIGI (come fulminato). 
Che!... tu vaneggi! 
STELLA (cadendo accasciata, innanzi a lui). 
Una perversa io sono 
che t'ho ingannato!... Or cado ai piedi tuol! 
Mi copra la vergogna, e mi calpesta 
come lurido cencio... ma tu... vivi! 
LUIGI. 
Taci! non dir le tue bestemmie orrende! 
STELLA. 
Ero... fanciulla... incauta... 
LUIGI. 
Or via, finisci! 
STELLA. 
M’uccidi... 
LUIGI. 
No... ti lascio in abbandono!... 


Ti disprezzo... 
(Stella si avvinghia alle sue ginocchia: egli la respinge, gettandola 


terra.) 7 
Ti scaccio! 
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STELLA (annientata). 
Ah! 
LUIGI. 


Va ch'io passi... 
e nel peccato, muori ! 
(rivolgendosi agli altri) 
Amici, andiamo! 

(Tutti escono, volgendo a Stella uno sguardo, tra il disprezzo e la 
pietà. Vincenzo ha un ghigno satanico. Rosetta e la madre sono 
raggianti di sozza vendetta. Il Maestro vorrebbe soffermarsi: ma 
Vincenzo, tra lo scherno e l’imposizione, gli fa cenno di uscire, 
e lo spinge via. Stella si risolleva, a poco a poco, sulle ginocchia 
e girando intorno lo sguardo inebetito : si trascina alquanto car- 
poni, verso la porta, ove si solleva, stende le braccia, e tenta 
gridare, con voce convulsa :) 


STELLA. 
Pretol'z piera 


(poi retrocede, barcollando, e cade come corpo morto. Intanto, dalla 
via, echeggia:) 


IL CORO. 
Lontan lontano, 


per l’aria vola il canto ed il sospir! 
Il cor lo sa! 


Cala rapidamente la tela. 


NIVIO TERZO 


SCENDI 


Maestro solo. 


La scena: spianata campestre: a sinistra una chiesa. Il Maestro, fra 
alcune donne vestite a festa. 


MAESTRO. 


E ver?... si sposano! 
Ah no... che ascolto! 


DONNE. 


Sì... sì, credetelo — dubbio non v'è 
Tra poco in chiesa verranno... 

MAESTRO. 

Ahimè! 

E Stella? Ditemi, nel suo tormento, 
che fa la misera? 

DONNE. 

Ahi, ne morrà! 
Pallida, smorta, come la cera, 
scarna, languente, desta pietà! 


La poveretta, da l’alba a sera, 
piange, e conforto nessun le dà! 


MAESTRO. 
Pelu? 


STELLA 


DONNE. 


Talvolta sembra perduto 
in un pensiero lungo e molesto, 
gira d’intorno lo sguardo mesto, 
come cercando, trepido e muto... 

Ma la sua sposa, 

lieta e vivace, 

sa quel fugace 

velo scacciar... 

la pena ascosa 

gli fa scordar! 

RAFeLndcs01Ura 

d'esser fedele 

a lei soltanto 

leggiadra e pura! 
MAESTRO. 

Tristo e crudele! 

Non ode il pianto, 

non ode il gemito 

dell’infelice, 

che langue e muore 

e maledice 

nel suo dolore! 


SCENASIL 


Vincenzo, Maestro e Donne. 
VINCENZO. 
Son qua!... Schieratevi 
€Cco;, son: qual 
Gli sposi vengono 
Su... pronti... olà! 
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MAESTRO. 


Ah l’avolto]o! col sinistro ghigno 
sparge l’infamia! 
DONNE. 
Oh gioja! Oh gioja! 
(si ode una musica festosa e caratteristica.) 


Udite ! 
Ecco il corteggio! vedete arriva 
Ora beata! Son danze e canti! 
Volan per l’aria fiori fragranti 
Oh... la giuliva — splendida festa ! 


MAESTRO (mestamente in disparte). 


Ed'‘orcla mesta 
ciascun obliìa! 
Povera martire ! 
Misero cor! 


SCENA III 
ML GORTEGGIOSNUZIALE. 


(Il corteggio nuziale che precede gli sposi arriva. Vincenzo si avanza 
come a guidare il corteggio, e fa schierare il coro, quasi dando 
la battuta. Egli è concentrato in un pensiero proprio, ma cerca 
dissimularlo, abbandonandosi alla comune letizia che sempre più 
accende con i suoi gesti e la sua voce. Con rapida vicenda batte 
la solfa al coro ed è in preda al suo truce sentimento : ) 


TUTTI (meno il maestro). 
Nozze e tripudio ! 
Spargiam la via 

di rami e fior”! 


48 


STELLA 





CORO. 


Danza*escanto! 
canto e. danza, 
gajo il labbro 

e lieve ulUpie. 
Sciolga o sposa, 
l’esultanza 

il suo volo, 
intorno a te! 


VINCENZO (tra sè). 


Non più dubbi... è vinta, 
[è presa 
m'è propizio il suo sgo- 
(al Coro)  [mento! 
Danza e canto, 
Canto e danza. 
(tra sè) 

Sola... misera... indifesa, 
nell’artiglio mio la sento! 
(al Coro) 

Danza vettanto; 
canto e danza. 
Nella notteinsiemeascosi... 
Oh delirio! Oh voluttà! 
Eco al bacio degli sposi 


il ruggito mio sarà! 


(Luigi arriva dando il braccio a Rosetta: egli è pallido alquanto : ella, 
nel suo bianco vestito nuziale, è vaghissima e procace, e gli si 
stringe fiera e felice, Grazia li segue: Vincenzo corre a darle il 


braccio.) 


ROSETTA. 


Dimmi che l'hai scordata... 
di che me sola vuoi! 

Fa che negli occhi tuoi 
splenda il gaudio seren ! 
In quest'ora beata, 

pendo dal tuo respiro... 
guarda come ti miro, 
come mi balza il sen! 
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LUIGI. 


Sì... te sola voglio! 
tutto... tutto ho scordato, 
dal core ho cancellato 
ogni trascorso error! 
Tu se’ l’angelo mio 
innamorato e buono... 
e imploro il tuo perdono 
d’ogni fallace amor! 
(Dalla chiesa si ode l’organo.) 
CORO. 
Feste e tripudio ! 
Spargiam la via 
di rami e fior. 


(Tutto il corteggio entra in"chiesa. Solo, in disparte, rimane il Mae- 
stro.) 


SCENASIVI 


Stella e :/ Maestro. 


(Stella arriva. È lacera, pallida, smunta: agitata e tremante si avanza 
con gli occhi che rivelano l’immenso strazio dell’anima.) 


STELLA: 


Abbandonata! sola !... derelitta, 
dunque, per sempre ! 
Ahino-Wno,ga Done vero:! 
È delirio, è menzogna! È il mio pensiero 
che m'inganna, sconvolto nel dolore! 
(va per avanzarsi verso la chiesa) 
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MAESTRO (andandole incontro). 


Stella... t'arresta ! 
STELLA. 


Ah per pietà... parlate! 
Dite che pazza io son! Che non mi resta 
un lampo di ragione! 
MAESTRO. 


Oh poverella. 
Va... torna al mesto tetto, e la preghiera 
ti dia conforto! 


STELLA. 


Ah, s'è stancato Iddio 
delle querele mie, più non m’ascolta, 
o troppo in alto egli è! 

MAESTRO. 


Cessa... t’acqueta... 
non imprecar... 


STELLA (disperatamente). 
Vo’ rivederlo ancora ! 


(guardando verso la chiesa) 

Egli è là..., singinocchia a l’altare, 

ed un’altra d’accanto gli sta! 

Egli è là... già s'appressa a giurare 

la sua fede... ed un’altra l’avrà! 

Rivederlo soltanto una volta, 

vo’, domata dal lungo martir! 

Se l'estrema speranza m'è tolta, 

voglio almeno ai suoi piedi morir! 


(Da la chiesa il suono dell’organo.) 
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Ah, l’infame preghiera! 
Ah, no... cessate! 
Non può salire al cielo un empio canto 
che il tradimento innalza! 
MAESTRO (amorosamente). 


Vieni, Stella, t'affida ad un che t'ama 
di puro affetto! 
STELLA (forsennata). 
Chi... chi più m'ama in terra? 
Son sola, abbandonata, derelitta, 
sola per sempre!... 
(piegandosi nel dolore) 

Ah... no... maestro, vieni, 
pietoso amico... mi sorreggi ancora 
nel mio martirio. 
| (Si ode dalla chiesa il suono dell’organo.) 


(Come afferrandosi a lui, per sorreggersi, lo trascina verso la chiesa: 
si protende sulla soglia, origliando.) 


Ahimè... non odi?... chiede 
il ministro di Dio l’atra promessa ! 
(Dopo un istante, come folle, verso l’interno della chiesa grida :) 
No!... Mente! 
MAESTRO (trascinandola lungi). 
Forsennata... che facesti! 
STELLA 


(stringendo le mani sul cuore, quasi non reggendosi sulle ginocchia). 


Ah... coraggio, cor mio... sì... sì... fuggiamo... 
(Implorando, verso il Maestro; come a impietosirlo, e rannicchian- 


dosi con lui dietro un albero.) 


Ma rivederlo io vo’... qui... qui..., celata ! 


SIBELICA 


Vi 
DO 


SCENA 
Luigi e Rosetta. 


(Il corteggio esce dalla chiesa. Innanzi sono, a braccetto, Luigi e 


Rosetta.) 
STELLA. ROSETTA. 
Eccoli — O strazio! Son tua per sempre ! 
Nè cade un fulmine M’ami? 
MAESTRO. LUIGI. 
M'ascolta... seguimi... T'adoro! 
Non maledir. (a due) 
STELLA. Rapito è in estasi 
M’annienta! salvami I cor fedel. 
idal mio supplizio ! TUTTI DEL CORTEGGIO. 
eg A 
Se m’ami uccidimi! — |Oh benedetti! 
fammi morir. |] eggiadri tanto | 
GRAZIA (a Vincenzo). Per sempre uniti 
Ogni mio voto li volle il ciel! 
per te si compie... LUIGI e ROSETTA. 


madre più lieta, 
quaggiù non v'è... 

VINCENZO (a Grazia). 
Son forte e destro 
Son tuo... lo sai. 

(tra sé) 

(Già troppo il gaudio 
tarda per me!...) 


Per sempre uniti 
ne volle il ciel! 


STELLA 
(si stacca improvvisamente dal Maestro, ed irrompe, esclamando). 


Oh, l’orrenda bestemmia! 
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TUTTI. 


Che! qui Stella ! 
STELLA. 


Non è il ciel che vi stringe! 
LUIGI, 
Sciagurata, 
Che chiedi tu? 
STELLA (come atterrita di quel che fece, a Luigi): 


Deh taci! mi perdona... 


Più non so quel che dissi... 
(si prostra, e prendendogli la mano) 
Ch’io ti baci, 
l'estrema volta, la mano adorata! 
(a Rosetta) 


E tu... poichè la sorte 
a te lo volle unito, 
l’ama quant'io lama... 
Ch’ei sia felice almen!... 


ROSETTA 


‘Oh, la malvagia femmina, 
ha il senno suo smarrito... 
già troppo l’ascoltal... 
da lei ti salva... vien... 


LUIGI (respingendo Stella, con terribile emozione). 
Per te son morto... Lasciam... 
STELLA (nell’angoscia suprema). 


Ah... scaccimi tu,.. 


STELLA 
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LUIGI (duramente). 
Sì! 
(Il corteggio è ripreso vivacemente, e si allontana.) 


(STELLA cade accasciata, mormorando :) 


Ecco l’estremo obbrobrio... 
tutto per me finì... 


SCENA ULTIMA 


Maestro, Stella e Vincenzo. 


(Il Maestro stringe il volto fra le mani, poi si volge verso la chiesa, 
come a chiedere ajuto. Intanto Vincenzo si è staccato dal cor- 
teggio, si avvicina a Stella e le dice con voce cupa e sinistra :) 


VINCENZO. 
Ed or se’ vinta... nulla più ti resta... 
A me ti diniegasti... a più vilprezzo 
ora t’avrò;! 


STELIOA 
(riscuotendosi e sollevandosi sulle ginocchia). 
Che!... 
VINCENZO. 


Sì... nel mio disprezzo 


ben so dove raggiungerti, e lo scherno 
ti pagherà dei sensi miei l’ebbrezza! 


(Durante queste parole, Stella con gli occhi impietrati, livida, cerca 
fra le pieghe del suo vestito qualche cosa, e si solleva a poco a 
poco,. finchè, all’ultimo oltraggio, trae il coltello e lo immerge al 


petto di Vincenzo, sclamando :) 
STEUELA: 


Maledetto demonio! 
VINCENZO (stramazzando). 


Ah.., m'uccise! 


ATTO TERZO 


MAESTRO (accorrendo, a Stella). 


Che mai facesti?... insana! 
STELLA (come ebete). 


To-sTRontio: so 


(Cala la tela.) 





Del 


via 
pg 


Sie 
n 


Sign 
P7 20 
aut ot 


Fri 








